
I NOSTRI PRIMI DICIOTTO MESI 

Il Comitato per le Pari Opportunità dell’Ordine Forense di Velletri festeggia, con questo primo 

editoriale, i suoi primi diciotto mesi di mandato, ricchi di eventi frutto del lavoro di tutti i 

Componenti.  

Il Comitato rafforza l’intento di proseguire il lavoro volto al superamento delle barriere di 

genere e non nell’esercizio della professione e nella vita di ogni giorno. Continuo l’impegno 

del CPO, anche, contro il bullismo in collaborazione con le forze dell’Ordine. 

Tanti i convegni realizzati in questi mesi solo per ricordarne alcuni: “Il femminicidio ai tempi 

del lockdown”, “Prevaricazione e forme di violenza, fenomeni base del bullismo”, “La 

Vittima di Violenza: Strumenti penali e civili per la tutela”, “I rapporti patologici di 

coppia”.  

Numerosi i relatori che mettevano a disposizione dei partecipanti i loro interventi come l’Avv. 

Giulia Facchini, consigliera Ordine Avvocati di Torino, intervenuta nel convegno 

“L'avvocato 4.0 digitalizzazione dello studio dell'avvocato: Comunicare il proprio 

valore con il self branding" e la storica Dott.ssa Nadia Verdile la quale ha narrato 

meravigliosamente della “moderna” Maria Carolina d’Asburgo-Lorena precorritrice delle 

battaglie per l’equiparazione dei diritti delle donne*.  

Purtroppo, il cammino per la parità dei sessi è ancora lungo, tanti i fatti di segno negativo in 

questi ultimi mesi. Notorio il discorso di Ùrsula Von Der Leyen che, alla plenaria del 

Parlamento europeo, ha dichiarato: “E’ successo perché sono una donna” in seguito 

all’incidente diplomatico avvenuto in Turchia, laddove non era predisposta per lei la sedia 

d’onore al pari di quanto avvenuto per i suoi colleghi maschi. La Presidente, inoltre, ha 

richiamato un significativo passaggio di quanto già affermato alle Nazioni Unite dalla 

vicepresidente degli Stati Uniti, Kamala Harris ossia “la condizione della donna è la 

condizione della democrazia”. 

Dopo la Polonia, anche, la Turchia ha commesso un grave passo indietro nella storia della 

tutela dei diritti civili. Come noto, il partito del governo ha dichiarato che la Convenzione di 

Istanbul danneggia l’unità familiare, incoraggia il divorzio e include riferimenti all’uguaglianza 

che possono essere strumentalizzati. 

Naturalmente è profonda la preoccupazione per l’allontanamento della Turchia di Erdogan 

dalla Convenzione di Istanbul, che apre alla legittimazione della violenza contro le donne e 

mina la loro libertà.  

I Comitati per le Pari Opportunità sono uniti nell’intento di rafforzare e spingere le istituzioni 

governative a mantenere un dialogo con la Turchia sui diritti umani e specificamente sul 

contrasto alla violenza di genere e sui principi della Convenzione.  



Per fortuna la giurisprudenza si accresce di sentenze dirette al superamento delle disparità e 

discriminazioni. Degna di nota  la recente pronuncia della Corte di Giustizia Europea sulla 

parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro dei lavoratori 

diversamente abili: “La prassi di un datore di lavoro consistente nel versare un’integrazione salariale ai 

lavoratori diversamente abili che hanno presentato il loro certificato di riconoscimento di invalidità dopo una 

data fissata dal medesimo datore di lavoro, e non anche ai lavoratori diversamente abili che avevano presentato 

tale certificato prima di tale data, può costituire una discriminazione diretta qualora risulti che tale prassi sia 

fondata su un criterio inscindibilmente legato alla disabilità, in quanto è tale da porre definitivamente 

nell’impossibilità di soddisfare tale condizione temporale un gruppo chiaramente identificato di lavoratori, 

composto dall’insieme dei lavoratori disabili la cui disabilità era necessariamente nota al datore di lavoro al 

momento dell’istituzione di tale prassi” (Sentenza CGUE, Grande Sezione, 26 Gennaio 2021, Causa 

C-16/19). 

Si segnala, infine, un’altra importante sentenza sulle pari opportunità e parità di trattamento 

fra uomini  e donne in materia di congedo parentale che sancisce la riserva alle sole madri del 

congedo di maternità supplementare “Laddove da un contratto collettivo sia escluso il congedo 

supplementare per il lavoratore di sesso maschile non vi è discriminazione diretta solo laddove tale esclusione 

tuteli la madre con riguardo vuoi alle conseguenze della gravidanza vuoi alla condizione biologica della donna, 

in quanto partoriente, circostanza che deve essere verificata, in concreto, dal giudice nazionale unitamente alla 

condizione, modalità e durata del congedo. Se si fa riferimento solo alla qualità di genitore, una esclusione del 

genere maschile costituirebbe una discriminazione diretta” (Sentenza CGUE, prima sezione, 18 

Novembre 2020, causa C-463/19). 

*Chi desiderasse la documentazione rilasciata dai relatori può inviare una email a tercapasso@gmail.com 
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